
Gli ultimi 500 giorni del gruppo di terroristi raccontati in «Coipo ai cuore» di Rao. Parla ii pentito Savasta: «Dozier stava per essere ucciso» 

Quella squadra speciale contro i brigatisti 
Li chiamavano i «Quattro dell'Ave Maria». Le rivelazioni di un ex poliziotto 

A T ellltalia di trent'anni fa, al cul-
\ mine de! terrorismo e nello 

-_ 1 stesso tempo all'inizio della 
sua fine, una squadra di torturatori si 
muoveva tra le carceri. Non gli agenti 
del Nocs finiti sotto processo per il ca­
so Di Lenardo; una squadra di profes­
sionisti specializzati nell'estorcere in­
dicazioni e confessioni. Furono loro 
a catturare Antonio Savasta. A trova­
re il nascondiglio di Dozier. A sman­
tellare la colonna napoletana. E ad as­
sestare alle Br quel "colpo al cuore" 
che nel giro di pochi mesi ne decretò 
la fine. 

Si intitola appunto «Colpo al cuore: 
dai pentiti ai "metodi speciali", come 
lo Stato uccise le Br. La storia mai rac­
contata» il saggio-inchiesta di Nicola 
Rao, che domani Sperling&Kupfer 
manda in libreria. Un focus sugli ulti­
mi 500 giorni delle Brigate Rosse: dal 
maggio 1981 all'ottobre 1982. Per la 
prima volta parla Savasta. Parla il 
commissario Genova, che lo catturò. 
E parla il misterioso funzionario del-
l'Ucigos (l'Ufficio centrale per le inve­
stigazioni generali e per le operazioni 
speciali della polizia di Stato operati­
vo durante gli anni di piombo, ndr) -
indicato dai colleghi con il significati­
vo eteronimo di «professor De Tor-
mentis» - che contribuì in maniera 
determinante a distruggere le Br, pra­
ticando una sorta di waterboarding, 
la tortura del soffocamento con l'ac­
qua. Una storia che il gergo dell'epoca 
ha battezzato con nomi da B-movie -
la squadra veniva indicata come «i 
quattro dell'Ave Maria» -, ma che ci 
riporta in un'epoca drammatica del 
nostro recente passato, che l'autore 
indaga con il metodo del suo long-sel-
ler dedicato invece all'estrema destra, 
«La fiamma e la celtica». 

Costituita all'indomani della morte 
di Moro, la squadra in seno all'Ucigos 
era composta da ex sottufficiali della 
Mobile di Napoli, che avevano cono­
sciuto il «professor De Tormentis» 
quando era alla testa di quell'ufficio 
tra la fine degli anni Sessanta e l'ini­
zio dei Settanta. Il gruppo d'azione, 
messo per qualche anno in sonno, vie­
ne richiamato in attività quando si fa 
più violento l'attacco delle Br, con il 
rapimento del generale Dozier e le 
pressioni di Washington sull'Italia. 

Grazie ai «metodi speciali» di quel­
la squadra, nel 
giro di poche 
settimane ven­
gono smantella­
te le due anime 
delle Br: arresta­
to Senzani, ca­
po del «Partito 
guerriglia»; in­
dividuato e libe­
rato Dozier, pri-
gioniero del 
«Partito comu­
nista combat­
tente». Savasta 
decide di parla­
re e di distrug­
gere, con le sue 
rivelazioni, il Pcc, facendo arrestare 
decine di «rivali». 

I «metodi speciali» del professore 
vengono poi introdotti anche a Napo­
li, nella primavera-estate dell'82, per 
catturare i superstiti dell'ultima co­
lonna Br ancora in attività. Sempre 
con questi «trattamenti» la polizia ar­
riva al covo romano dove si trova il 
terrorista dei Nar Giorgio Vale, che 
muore nella sparatoria con gli agenti. 
Il commissario Genova (insieme con 
altri funzionari) spiega di aver assisti­
to di persona, durante le indagini sul 
sequestro Dozier, a due «trattamen­
ti» a Verona — il secondo consente 
di strappare l'indicazione del covo do­
v'è rinchiuso il generale americano 
— e a un altro «trattamento» a Napo­
li. Il «professor De Tormentis» confer­
ma. E racconta di essersi occupato an­
che di Enrico Triaca, il tipografo delle 
Br arrestato subito dopo la morte di 
Moro, e di due brigatisti che gli indi­
carono dove era nascosto Senzani. 

Poi c'è la testimonianza di Savasta. 
Pagine a volte terribili. Il pentito rac­
conta come uccise il colonnello Vari-
sco. E come partecipò ad altre azioni: 
il rapimento e l'assassinio dell'inge­
gner Taliercio; le trasferte sarde per li­
berare il nucleo storico delle Br dete­
nuto all'Asinara e a Bad'e Carros, con 
la complicità di banditi-pastori, le tra­
versate notturne nella Barbagia, le 
sparatorie con i carabinieri e con la 
polizia. Con rivelazioni inedite sul ra­
pimento Dozier, a cominciare dalla re­
azione del generale al momento della 

cattura, quando a pugni e testate sta­
va mettendo fuori combattimento en­
trambi i brigatisti entrati in casa, e si 
fermò solo quanto vide Savasta punta­
re la pistola alla testa della moglie. 

Neppure il blitz dei Nocs andò nel­
la realtà come fu raccontato: i brigati­
sti si accorgono dell'arrivo degli agen­
ti; uno di loro, come prevede il proto­
collo Br, punta la pistola alla tempia 
dell'ostaggio; poi ha un attimo di esi­
tazione, non ha il coraggio di andare 
sino in fondo, e gli uomini dei reparti 
speciali riescono a liberare il genera­
le; ma l'operazione passata alla storia 
come un esempio di azione fulminea 
stava per trasformarsi in disfatta. 

Savasta racconta anche delle origi­
ni del terrorismo. E indica in un grup­
po «proto brigatista» di ex di Potere 
Operaio i responsabili dell'uccisione 
del giovanissimo missino Mario Zic-
chieri al Prenestino. In precedenza Sa­
vasta aveva già accusato Morucci, 
Maccari e Seghetti, che erano stati 
prosciolti. Ma ora fornisce nuovi par­
ticolari. Ad esempio racconta che, la 
sera dell'omicidio Zicchieri, Seghetti 
ordinò a lui e a un altro compagno di 
stare a casa e sintonizzarsi sulle fre­
quenze radio della polizia, per verifi­
care gli spostamenti e le comunicazio­
ni delle forze dell'ordine. E aggiunge, 
senza farne il nome, che uno dei com­
ponenti del gruppo di fuoco era un 
compagno poi morto in un incidente 
stradale. Dalla discussione interna al­
la colonna romana sul pericolo rap­
presentato dai fascisti della sezione 
Acca Larenzia, del Tuscolano e di 
Cinecittà nasce l'assalto alla sezione 
missina finito in tragedia. 

Savasta racconta delle armi distri­
buite dalle Br agli Autonomi durante 
i cortei del '77 romano. E dell'inchie­
sta che condusse su Aldo Moro, che 
inizialmente doveva essere ucciso al­
l'interno dell'università, come poi sa­
rebbe accaduto a Bachelet. Ed anco­
ra: la vita quotidiana all'interno del­
l'organizzazione, le paure dei brigati­
sti, il terrore delle donne di essere tor­
turate e violentate, le liti, i tradimen­
ti, gli amori, le antipatie. E il suo rap­
porto conflittuale con il padre: un 
agente di polizia. 

Aldo Cazzotto 
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Pentito 
Sopra, Antonio 
Savasta depone 
al processo per 
l'omicidio di 
Aldo Moro. 
A fianco la foto 
della 
liberazione del 
generale 
americano 
James Lee 
Dozier, rapito 
dalle Brigate 
Rosse nel 1982 
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La squadra 
Trent'anni fa, al 
culmine degli anni 
di piombo, una 
squadra di 
quattro poliziotti 
dell'Ucigos, 
indicati come «i 
quattro dell'Ave 
Ilaria», entrano 
id escono dalle 

.arceri per 
ottenere con 
«metodi speciali» 
indicazioni e 
confessioni dagli 
eversivi 
SSs arresti 
In questo modo 
arrestano Senzani 
che era a capo del 
«Partito 
guerriglia» e 
Antonio Savasta 
che, poi, si pentirà. 
Trovano anche il 
nascondiglio dove 
si trovava il 
generale 
americano Dozier, 
rapito dal «Partito 
comunista 
combattente». 
Infine, 
smantellano la 
colonna 
napoletana delle 
Br e danno lo 
scacco matto alle 
Brigate Rosse 


